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    A Paola, perché leggendo possa divertirsi




    e capire qualcosa in più sulla magia della vita;




    a Rubeeya, perché è la persona più vicina al mio cuore,




    anche se si trova dall’altra parte del globo;




    a Tommaso, perché è stato un vero amico, correggendomi




    nel momento giusto e facendomi sorridere sempre;




    a Giuliano, perché senza di lui la mia vita sarebbe stata




    di certo più noiosa e molto meno musicale;




    alle ragazze del gruppo sorriso, perché sono state




    delle meravigliose sorelle e lo sono ancora;




    alla mia famiglia, perché senza di loro io sarei nulla;




    al Gruppo Folk Marmolèda per avermi insegnato




    l’amore e la passione per i balli tradizionali;




    ai miei coinquilini, perché ogni giorno




    con loro è un’avventura;




    ai miei compagni di corso, perché con loro le lezioni




    si trasformano in un magico mondo incantato.




    




    




    Rossana ha vent’anni, studia lingue straniere ed è al suo secondo anno da universitaria. Le lingue sono una sua grande passione, ama l’idea di poter comunicare con gli abitanti dei vari Paesi stranieri che visita spesso. Secondo lei ognuno di loro ha qualcosa di importante da insegnarle. È una ragazza molto semplice e umile, è cresciuta in un piccolo paese di montagna che ama molto, ma adora anche viaggiare, vedere luoghi nuovi, è davvero una ragazza molto curiosa. Ha molti amici e amiche, ai quali è molto affezionata. Durante gli anni del liceo ha vissuto in collegio e questa è stata l’esperienza più edificante e più bella della sua vita. Ma Rossana non è una ragazza come le altre, vive due vite contemporaneamente: una nel mondo reale e una apparentemente nella sua testa.




    Questo è il lascito della sua bisnonna, un dono importante che, se non usato nel migliore dei modi, potrebbe crearle grandi problemi. Molti sono coloro che la deridono, pochi quelli che riescono a capirla e accettano questo suo aspetto. Rossana sa usare la fantasia in maniera spettacolare, è nata già inventando favole e fiabe, ma è solo al decimo anniversario dalla morte della nonna, che lei comprende finalmente qual è il suo destino e cosa comporta il suo lascito.




    Rossana inizia a trascrivere le storie che la nonna le raccontava quando era piccola e solo allora capisce appieno il loro significato, riesce a interpretarle più coscienziosamente. Le arricchisce con conoscenze che ha appreso e il suo scopo è quello di donarle alla sua cuginetta di dieci anni. Ogni storia rappresenta una lezione, che l’anziana signora le ha voluto trasmettere. Crescendo, la ragazza ha imparato ad applicarle alla vita di tutti i giorni, anche se non sempre con grande successo, ma spera di non aver deluso la nonna, che per lei è stata una figura fondamentale della sua infanzia.




    Ognuno degli amici, che conosce durante il periodo del liceo, fa parte della sua vita esteriore, quella reale, ma molti entrano anche nell’altro mondo, in quello della fantasia, che fino ai suoi quattordici anni non era stato toccato. Sono dei ragazzi e delle ragazze talmente unici, che con le loro peculiarità rendono ognuno dei suoi giorni migliore. Il mondo fantastico di Rossana era stato abitato fino ad allora solo da fate, folletti, streghe e maghi, ora invece aveva conosciuto degli esseri umani, che rendevano il suo mondo reale migliore e la ispiravano. I due mondi si incontrano e da questo momento si rendono migliori l’un l’altro. Rossana impara così ad aprirsi, a sognare a occhi aperti, ma giudiziosamente, non si lascia più andare a mondi irreali, cerca di rendere reali i suoi sogni. Il mondo che le ha lasciato la sua nonna, però, non l’abbandonerà mai, resterà vicino a lei e diventerà il suo rifugio, soprattutto quando la realtà si farà troppo brutta, troppo difficile da digerire.




    Nella sua vita entrano anche persone che cercano di cancellare questo mondo, che cercano di trattenerla sempre in quello reale, ma loro non capiscono l’importanza della fantasia, dell’immaginazione e così lei si allontana da essi, deve proteggere il suo dono finché non sarà pronta per poterlo usare, finché non avrà imparato lei stessa come funziona.




    Il 26 dicembre 2011 finalmente arriva, portando con sé il verdetto finale. Questa è la data del decimo anniversario dalla morte della bisnonna e sta a cavallo fra l’anno dei novantanove e quello dei cento anni dalla nascita dell’anziana signora. Rossana ha la possibilità di decidere se continuare o meno a mantenere il suo dono: se deciderà di abbandonarlo, sarà per sempre. In un mondo come quello attuale è difficile per lei prendere una decisione, ama profondamente il lascito di sua nonna, ma allo stesso tempo gli altri non lo apprezzano e lei viene spesso considerata come una bambina che non sa quello che fa, solo perché ha ancora la capacità di sognare. È proprio in questo giorno che scoprirà la verità sulla sua bisnonna: era una guardiana della fantasia, una strega dei sogni.




    Conosco bene Rossana e credo fermamente che farà la scelta giusta, è una brava ragazza, anche se non ha fiducia in se stessa. Quando arriverà il 14 gennaio, giorno del decimo compleanno della sua cuginetta, dovrà presentarsi davanti al Consiglio, che si occupa del controllo e della regolamentazione del mondo delle streghe dei sogni. Perché è proprio questo il lascito di sua nonna e lei è l’unica a poterlo raccogliere nella sua famiglia, è l’unica che ha le doti giuste. Sono le streghe dei sogni a controllare la fantasia e ad assicurarsi che essa venga usata nella maniera corretta, chi la usa male sono ad esempio i ladri, che ideano piani sorprendentemente perfetti, ma che così facendo sminuiscono il loro dono.




    Rossana ha venti giorni per decidere. In questi venti giorni ripenserà a tutte le storie della nonna, quelle che le raccontava per farla addormentare, ma che in realtà nascondevano grandi lezioni di vita. Ogni sera rifletterà su una storia in particolare, usandola per addormentarsi, ciò l’aiuterà a scegliere se continuare a portare avanti questo lascito così importante, ma anche così pericoloso. Cosa direbbero i suoi amici, se sapessero che è una strega?




    Io so già che decisione lei abbia preso, in fondo sono la sua migliore amica, ma mi farebbe piacere raccontarvi come è andata a finire questa storia così particolare, grazie all’aiuto delle lettere che ha scritto alla nonna volata in cielo, e grazie ai racconti dell’anziana signora, che lei stessa ha attualizzato.




    




    Novembre 2012




    Romina Darman




    




    




    




    Sottoguda, 26 dicembre 2011




    




    Cara bisnonna,




    mi hai giocato davvero un bello scherzo. Oggi, a dieci anni dalla tua morte, ho ricevuto una lettera un po’ sospetta, anche per una ragazza come me, abituata a cose magiche. Santo cielo, potevi anche dirmelo che eri una strega! Quando ho letto la lettera del Consiglio delle streghe dei sogni, mi è preso mezzo infarto! Poi mi sembrava di conoscere questo segreto da anni, di averlo conservato perché nessun altro poteva, ma all’inizio ero davvero terrorizzata. Mi hanno detto che entro il 14 gennaio dovrò decidere se assumermi la responsabilità del tuo lascito o se passare subito il testimone a Primula, la mia cuginetta, che ha 10 anni, la stessa età che avevo io quando sei volata in cielo.




    Nonna, mi manchi davvero molto, soprattutto in questo momento, non ho la minima idea di cosa io debba fare. So che dovrei prendermi questo impegno, non sarebbe un sacrificio troppo grande, amo usare la fantasia e vegliare sul suo utilizzo nella zona del Veneto, mi farebbe piacere, ma allo stesso tempo ho paura, come farò a nascondere tutto questo ai miei amici? Ho paura che non mi accetterebbero, però tu mi hai insegnato che fra amici ci deve essere sincerità, quindi non so cosa fare, sarà una decisione sofferta. Inoltre non voglio che Primula si prenda sulle spalle un peso così grande, so che non è giusto, lei in fondo non c’entra molto con te, c’entra solo con me e non vorrei mai che lei dovesse passare i prossimi dieci anni a chiedersi come mai le accadono determinate cose. Sai bene di cosa sto parlando, alle streghe dei sogni accadono cose strane. Da un momento all’altro puoi trovarti in un’altra città, solo per aver desiderato di andarci, riesci a entrare magicamente nei libri, solo perché ti sembrano estremamente coinvolgenti. Pochi giorni fa ho desiderato rivedere Parigi dall’alto della Tour Eiffel e indovina un po’? Sì, hai indovinato, dopo pochi secondi mi sono ritrovata in cima alla torre e ho potuto nuovamente




    osservare dall’alto il meraviglioso profilo della capitale francese. È un dono bellissimo, ma anche pesante, nonna, e tu lo sai. Hai fatto i conti per tutta la vita con questo potere, ma io imparerò mai a gestirlo? Ho talmente tante domande, che mi frullano in testa.




    Ho preso una decisione per auto-aiutarmi ad affrontare questa cosa: ogni giorno trascriverò una delle tue storie. Solo con gli anni ho capito il vero significato di ognuno dei tuoi racconti. Oggi ho scelto La principessa smarrita, era uno dei miei preferiti quando ero piccola e tu eri la mia compagna di giochi prediletta. Quando ero piccola mi hai praticamente cresciuta tu, perché mamma e papà erano sempre al lavoro e la nonna non aveva mai tanto tempo, perché faceva ancora qualche lavoretto come sarta per i vicini, così restavi tu a occuparti di me. Ricordo ancora i giochi e il tuo profumo, sei stata una figura davvero importante nella mia vita e solo diventando grande e studiando, ho capito cosa avevi passato nella tua di vita. I tuoi occhi hanno visto due guerre mondiali, nella seconda hai perso tuo marito, solo a causa dei desideri incomprensibili e folli di un dittatore. Sia tu, sia il bisnonno, avete conosciuto cosa significhi il sacrificio. Lui ha sacrificato la sua vita, credendo di farlo per la sua patria, tu hai sacrificato te stessa per mandare avanti una famiglia, che a quel tempo comprendeva ancora i tuoi genitori e i tuoi suoceri, oltre a tua figlia.




    Mi sento in colpa al solo pensiero di non riuscire a mantenere alto l’onore del tuo nome di fronte al Consiglio, ma credo tu comprenda che è difficile per me, nel mondo attuale, riuscire a convivere con un dono così grande e così pericoloso, devo sempre inventare un sacco di storielle al limite del credibile per giustificare le mie assenze improvvise, non so come controllarlo. Qualcuno me lo insegnerà prima o poi?




    Nel frattempo cercherò di recuperare tutti i tuoi aneddoti e insegnamenti, credo mi aiuteranno a prendere la giusta decisione. Ho scelto questo racconto per primo, anche per poter riflettere un po’ sul senso del sacrificio, nel caso della protagonista della tua storia, il suo sacrificio non era proprio giusto per tutti, infatti faceva soffrire il ragazzo che amava, ma questo non sarebbe un mio problema, non ho nessun amato al momento e forse è meglio così, almeno non influenzerà la mia scelta. Credo che la lezione, che tu volevi trasmettermi tramite la tua storia, fosse di mettere il prossimo davanti a noi e che un piccolo sacrificio, se è per il bene degli altri, non può essere che positivo. Però è davvero difficile fare sempre la cosa giusta. Credo tu volessi prepararmi per un possibile futuro già predestinato, non sarà facile rispettare tutti i tuoi precetti, sai bene che sono testarda e non sempre riesco a rispettare le regole, ma ci proverò, questo te lo prometto.




    Ora vado, volevo vedere un film, sperando non sia troppo coinvolgente, non vorrei ritrovarmi nella televisione, prima di potermene rendere conto. Ti voglio bene,




    tua Rossana.




    




    




    




    La principessa smarrita




    C’era una volta, molti anni fa, un regno felice, molto felice. In qualsiasi stagione si andasse a visitarlo vi splendeva sempre il sole e quelle poche volte che pioveva, i suoi abitanti riuscivano comunque a trovare qualcosa per cui rallegrarsi. Questo accadeva soprattutto perché il re, che lo governava, era un sovrano buono e paziente, che cercava di risolvere tutti i problemi dei suoi sudditi e ascoltava ogni persona che venisse da lui con un dilemma, che fosse il più ricco o il più povero, lui tentava di risolverlo. Re più giusto non avrebbero potuto desiderare e ciò faceva brillare di luce propria anche il suo regno. Il re aveva anche una regina, bella, ma non solo, era una donna molto virtuosa, era anche lei molto buona, amava il suo re e il suo regno e avrebbe sacrificato la vita, pur di salvarlo dal male che c’era a quel tempo e che regnava sovrano. Aveva capelli dorati e occhi verdi come i prati che ricoprivano la gioiosa valle di Sotapiz nelle estati più serene. L’inverno, invece, cadevano metri e metri di neve e i bambini si divertivano molto a giocare con il soffice manto, avevano inventato davvero una miriade di giochi e quell’inverno la regina sorrideva maggiormente nel vederli divertirsi tutti insieme, infatti quell’estate avrebbe dato alla luce un erede e non vedeva l’ora di vederlo o vederla correre con gli altri fanciulli.




    Se a voi sembra strano in realtà non lo è, infatti a Sotapiz ogni bambino era uguale, anche i figli del re.




    Per imparare a governare in modo giusto, il sovrano desiderava che fossero liberi di stare con chi più desiderassero, ciò non accadeva però nel caso del matrimonio, che veniva deciso alla nascita del piccolo o della piccola. L’erede era, cioè, destinato a sposare chi il proprio padre avesse deciso.




    La valle era tutta in fermento per il nuovo arrivo, tutti speravano che fosse una bella bambina, infatti nel regno vicino di Domof era appena nato un bel bambino, figlio del re e della regina di quella valle, lo avevano chiamato Giglio, poiché aveva la pelle candida come i più bei gigli bianchi. Sembrava un po’ cagionevole di salute, ma il dottore aveva confidato al re che per il bel bimbo si prospettava un futuro più sano di quello di un abete millenario. Il re di Domof aveva allora contattato il re di Sotapiz e gli aveva proposto di unire i loro regni in una pace lunga e duratura con un matrimonio se il nascituro fosse stato una bella bimba e questo fu quel che accadde. Al principio dell’estate la regina di Sotapiz diede alla luce una bella bimba, alla quale venne dato il nome di Rosalpina. La regina e il re concordarono subito sul nome dopo averla vista: aveva la pelle candida come la neve, le guance rosee come i nontiscordardimé appena sbocciati, prima che prendano il loro caratteristico colore azzurro, non aveva molti capelli e quei pochi erano chiari come i primi raggi di sole, che illuminano la valle facendo scomparire le ultime tenebre. Dopo il battesimo, che avvenne di lì a qualche mese, i due re si incontrarono portando con loro i due eredi, sembrava impossibile che i due bimbi potessero capire qual era il loro destino, ma in realtà lo compresero subito, il piccolo Giglio allungò subito le braccia per toccare il viso tondo e roseo della piccola Rosalpina e lei gli mostrò subito un sorriso sdentato, ma tra i più dolci, quando le piccole mani fredde del principino le sfiorarono le gote.




    I due re arrivarono alla conclusione che, quando entrambi avessero raggiunto il diciottesimo anno di età, si sarebbero sposati. Questa decisione fu accolta con gioia da entrambi i regni, che si assomigliavano tanto per paesaggio, per clima, per popolazione, per tradizioni, per cultura, ma soprattutto per la bontà dei propri regnanti. Vi fu però qualcuno che non apprezzò molto tale decisione e questa era la duchessa di Selva Oscura. Anche lei aveva avuto da poco una figlioletta, molto bella certo, ma che non sarebbe mai riuscita a eguagliare la piccola Rosalpina, inoltre suo marito non aveva grandi ambizioni e non voleva di certo mettersi in mezzo alle decisioni dei due re, che gli avevano concesso quel piccolo ducato in cambio dei servigi da lui resi. La duchessa invece desiderava che i due re non andassero più d’accordo, per fare in modo che la sua bella bimba, che aveva chiamato Rosaspina, potesse divenire regina. Era una donna egoista, egocentrica e ambiziosa e già dai primi mesi la piccola stava imparando da lei l’arte di dare ordini, mordendo chiunque non le portasse il latte o le togliesse il suo giocattolo prediletto.




    Più il principino Giglio, più la principessina Rosalpina crescevano, più diventavano saggi e belli, seppur ancora bambini cercavano sempre di porre fine alle liti fra adulti e fra bambini, con quelle poche parole che conoscevano, riuscivano a far tornare il sorriso sul viso di valligiani e fanciulli del villaggio, con cui spesso giocavano. Ogni tanto le madri li facevano incontrare ed era sempre una grande festa, erano così belli da vedere insieme, ma ancora così piccoli.




    Rosalpina diventava davvero ogni giorno più bella, a tre anni aveva già conquistato i cuori di tutti gli abitanti nel suo regno e anche nel regno del piccolo Giglio, si preannunciava già un sereno e roseo futuro per le due valli e i loro abitanti. Bastava guardare in viso la piccola per capire la bontà che aveva nel cuore, era puro, non c’era malvagità in lei, nemmeno una piccola parte. Aveva le sembianze di un angelo, aveva i capelli lunghi e biondi, quasi dorati, erano soffici e la sua mamma, la regina, la pettinava tutte le mattine e tutte le sere prima di andare a letto, spesso glieli legava in una lunga treccia, che le scendeva lungo la schiena, i suoi occhi erano divenuti sempre più azzurri, come il cielo più sereno, nei giorni più felici, ma quando il tempo decideva che era ora di piovere, anche i suoi occhi si rabbuiavano e diventavano grigi e tristi. Questo accadeva anche nei momenti in cui era lei a diventare triste, ma fortunatamente erano pochi e la piccola sorrideva sempre. L’unica volta che pianse per un giorno intero non fu per un capriccio, ma perché Tobia, il cane del re, ormai anziano, aveva lasciato il mondo terreno per andare in un posto più felice, dove avrebbe potuto correre per l’eternità.




    Giglio aveva la medesima bontà di cuore, aveva smesso di piangere da un bel po’ di tempo, era proprio diventato un piccolo ometto. Aveva capelli corvini e con dei bei ricci mascolini, i suoi occhi erano verdi e profondi più dei laghi di montagna, dai quali avevano preso la loro bella tonalità.




    Su questa storia idilliaca stava però per scendere una grave sventura, infatti c’era qualcuno che invidiava tutta questa gioia e voleva porvi fine, solo per ottenere per sé dei vantaggi e questo qualcuno era la duchessa di Selva Oscura, che aveva architettato un piano nei tre anni trascorsi dalla nascita di Rosalpina e ora era pronta a metterlo in atto. Il marito la scoprì presto e tentò di impedire per la prima volta alla moglie di fare ciò che voleva, lei allora lo spinse con l’inganno a cercare un regno tutto loro da governare, in cambio lei non avrebbe attuato quel piano diabolico. Il duca partì sicuro che lei avrebbe rispettato la parola data, ma appena lui fu abbastanza lontano, la duchessa attuò il suo malefico inganno con l’aiuto di un cavaliere appena giunto da Oriente, che si era innamorato perdutamente di lei e avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di mettersi in buona luce con tale perfida signora, era affascinato da cotanta malefica personalità.




    Il giorno seguente, giorno del terzo compleanno della piccola Rosalpina, riuscì a rapirla, mentre giocava con i bambini del villaggio, le fece perdere i sensi colpendola sulla testa e, convinto di averla uccisa, ne abbandonò il corpo vicino a un torrente, il torrente Rivapiana, e si allontanò. Nessuno avrebbe riconosciuto la piccola, poiché quando giocava con i figli dei contadini indossava sempre abiti poveri, l’unica cosa che avrebbe potuto distinguerla era un medaglione che portava al collo con sopra disegnata una Stella Alpina, il suo fiore favorito. Ma il cavaliere non lo aveva notato e quindi non lo aveva neppure nascosto.




    Appena il re e la regina furono avvisati del fatto fecero subito partire le ricerche della figlioletta, anche il re di Domof li aiutò, ma purtroppo non ottennero alcun risultato. La speranza di ritrovarla nei loro cuori non morì mai, ma le ricerche furono sempre vane e alla fine decisero solo di sperare in un miracolo della Divina Provvidenza. Un’ombra oscura era scesa sulla valle di Sotapiz e i suoi abitanti faticavano più di prima a sorridere, il re aveva perso tutta la sua gioia di vivere e anche se continuava a governare in modo giusto, si vedeva bene quanto soffrisse. La regina anche era distrutta, ma continuava a guardare avanti crescendo gli altri suoi figlioletti, un bimbo e una bimba, che erano nati negli anni seguenti alla piccola Rosalpina. Il ricordo della primogenita, però, non li abbandonò mai, lei li guardava sorridente dal quadro che il pittore del villaggio aveva realizzato poco prima della sua scomparsa. Era raffigurata in mezzo a un prato, mentre osservava da vicino una Stella Alpina. Anche il principe Giglio continuava a chiedere a sua madre di andare a trovare Rosalpina, la regina non aveva avuto il coraggio di dirgli che probabilmente era morta e per questo lui continuò a sperare di rivederla.




    Chi invece non perse tempo nelle ricerche e a piangere fu la duchessa di Selva Oscura, che presentò sua figlia Rosaspina al re di Domof come pretendente a diventare la futura moglie del principino, facendo leva soprattutto sul fatto che suo marito, il duca, l’aveva abbandonata, anche se ciò non era vero. Il re voleva accettare la sua proposta, soprattutto per la pena che gli faceva l’idea di una donna abbandonata, mai avrebbe pensato che lei fosse la colpevole della scomparsa della piccola Rosalpina. Dopo aver consultato il re di Sotapiz, accettò di far diventare Rosaspina la futura moglie di Giglio.




    Nel frattempo, dei contadini, che vivevano sulle montagne, avevano ritrovato Rosalpina, l’avevano portata a casa loro, ma non avendo molti contatti con la civiltà, ed essendo rimasti sempre fra i monti, la notizia della scomparsa della figlia del re non giunse loro prima di un anno, quando scesero per fare rifornimenti di stoffe e di spezie per affrontare l’inverno, proprio come avevano fatto l’anno prima, quando avevano trovato la piccola.




    Rosalpina crebbe sempre più bella fra le sue montagne, aveva perso completamente la memoria e non ricordava nulla dei primi tre anni della sua vita, l’unico oggetto che la teneva legata al suo passato era il medaglione. I suoi genitori addottivi le avevano raccontato a otto anni la storia di come l’avessero trovata, ma lei aveva già intuito di non essere davvero figlia loro. Anche se non era la loro bambina, i due contadini non le fecero mai mancare nulla, men che meno l’amore. Convisse sempre felicemente anche con i suoi fratelli e le sue sorelle. In mezzo ai monti nessuno andò mai a cercarla e nel regno divenne come un fantasma.




    Era ormai un ricordo vago e lontano, quando scese per la prima volta nel fondovalle per i soliti rifornimenti invernali. Appena arrivata al villaggio i suoi genitori addottivi vennero a sapere che la regina di Domof cercava una fanciulla di circa quattordici anni per essere educata e diventare la dama di compagnia di sua figlia Primula, che ne aveva dieci. I due contadini decisero che per Rosalpina era giunto il momento di tornare in mezzo alla civiltà, andarono così al castello e la presentarono con il nome che le avevano dato quando l’avevano trovata, cioè Margherita. Sapevano che in realtà lei stava male senza la gente, avevano capito che era abituata a stare in mezzo a tante altre persone e per il suo bene presero questa decisione.




    Nessuno avrebbe potuto riconoscere in quella giovane contadina la futura erede al trono di Sotapiz: si era fatta una bella giovine, dai capelli dorati, lunghi fino alla vita e raccolti in una folta treccia, gli occhi erano gli stessi, ma avevano visto tante altre cose, erano cresciuti con lei. La sua bellezza colpì subito la regina, che vide in lei un’ottima compagna di giochi per la figlia e decise di prenderla sotto la sua ala protettrice. Purtroppo non la riconobbe seppur l’avesse vista tante volte, se lo avesse fatto sarebbe stata la sua salvezza.




    I due contadini le raccontarono che era una trovatella, ma il pensiero che potesse essere Rosalpina non le attraversò neppure la mente, anche perché i rapporti con il regno di Sotapiz si erano affievoliti ormai, non che fossero peggiorati, anzi, erano sempre buoni, ma non c’erano stati più momenti di incontro ormai da undici anni. Anche Giglio aveva quasi dimenticato Rosalpina, ogni tanto la sognava di notte, ma era solo questo: un sogno lontano. Nel suo futuro c’era invece Rosaspina, che lui simpaticamente chiamava Spina quando era solo con la sorellina, perché quella ragazzina era proprio come una spina nel fianco, faceva sempre i capricci ed era una gran piagnona e la madre la difendeva, affermando che una principessa non poteva essere tale se non era indifesa. Giglio a quel punto si allontanava e si perdeva nei suoi sogni, chiedendosi dove fosse Rosalpina e se fosse anche lei come Spina, così capricciosa, ma mai avrebbe pensato di trovarsela nel castello senza riuscire a riconoscerla. Il giovane principino la sentiva sempre vicina ed era l’unico a essere fermamente convinto che prima o poi lei sarebbe tornata e allora lui avrebbe potuto liberarsi di quella ‘spina’ nel fianco e della sua insopportabile madre, che ormai si era stabilita saldamente al castello e non sembrava volersene andare. La duchessa era una spina peggiore della figlia, ma suo padre, il re, non voleva sentire ragioni, quando lui avrebbe compiuto diciotto anni avrebbe dovuto sposare Rosaspina. Questa gli sembrava più una maledizione, che una soave promessa di gioia eterna.




    La regina accolse Margherita con tutto l’affetto di una madre verso la figlia e lei ne era onorata, iniziava però a essere confusa, infatti le sembrava di ricordare quel luogo, quel castello, ma era tutto sfuocato. Mentre cercava di recuperare i suoi ricordi infantili, si impegnò molto in tutte le attività che la regina le proponeva per diventare una buona dama di compagnia. Imparò a leggere e scrivere insieme alla piccola Primula, riceveva poi lezioni di ricamo e di cucito. Era davvero molto brava in tutto e la buona sovrana era davvero felice della sua scelta, ma quella ragazzina aveva qualcosa di speciale, non era come tutti gli altri figli di contadini, aveva un portamento quasi regale, era ben educata, imparava in fretta ed era portata per tutte le materie, che lei aveva voluto farle imparare, lei e Primula erano diventate da subito grandi amiche e si confidavano i segreti più intimi come se si conoscessero da sempre. Era meraviglioso vederle leggere insieme sotto la grande quercia, che regnava sovrana in mezzo al cortile del castello. A loro si aggiungeva a volte anche Giglio, cosa assai strana per un ragazzo della sua età, che si diverte soprattutto a esercitarsi con la spada e con il cavallo. Ma Giglio aveva i suoi buoni motivi per star loro vicino, adorava stare a sentire Margherita, mentre leggeva le storie dei libri della loro biblioteca, nella sua voce aveva qualcosa di particolare, che lo attraeva, che lo rendeva felice, come non lo era stato da molto tempo. Anche a lui sembrava di conoscerla da sempre, ma perché era così felice quando era insieme a lei?




    Spina divenne sempre più gelosa di quella ragazzina, che le rubava la scena e presto la regina si trovò in mezzo a due fuochi: da una parte la duchessa, che voleva l’allontanamento di Margherita dal castello, perché stava separando Giglio e la sua piccola duchessina, dall’altra c’erano Primula e il principino, che minacciavano di scappare dal castello se avessero cacciato la loro giovane amica. Il re accorse allora in aiuto della moglie e disse, che, date le capacità mostrate dalla giovane, sarebbe potuta restare, ma avrebbe aiutato gli altri domestici del castello, in questo modo non avrebbe rubato spazio a Rosaspina, ma sarebbe comunque rimasta. Era anche lui molto colpito dalla bellezza della giovine e non avrebbe voluto dover prendere quella decisione, ma fu sorpreso, infatti Margherita fu ben felice di aiutare gli altri abitanti del castello, già lo aveva fatto svariate volte e per lei non era un problema, anzi, si divertiva ad aiutare le sarte a fare i begli abiti per il sovrano e la sua famiglia, ad aiutare nelle cucine e nelle stalle, ma anche le cameriere alla sera a preparare le camere per la notte. Al mattino era la prima ad alzarsi, con il suo bel sorriso sempre sul viso, andava a svegliare le altre donne di servizio e poi andava a svegliare prima Primula e poi insieme andavano da Giglio. Era quello il momento più bello della giornata. Infatti al mattino le due ragazzine andavano a fare i dispetti al principe per svegliarlo, ma lui si svegliava comunque con il sorriso, anche se lo facevano alzare a suon di cuscinate, Margherita per lui era come il sole dopo un periodo lungo e piovoso, era tutto, era ciò che rendeva migliore la giornata, se solo fosse stata una principessa e non una semplice contadina.




    La sera anche era un bel momento per loro, inizialmente cenavano tutti insieme, ma poi Margherita venne allontanata anche dal tavolo commensale del re, poiché Rosaspina aveva protestato, non era giusto che una serva mangiasse con loro, ma non era comunque riuscita a cancellare il momento magico di ogni sera. Dopo che tutti erano sistemati nelle loro camere, Giglio e Margherita andavano in camera di Primula e lì era nata l’abitudine del racconto dei sogni d’oro. Margherita aveva una grande fantasia e ogni sera raccontava una storia ai due principini per augurare loro la buona notte. I due poi andavano a dormire, mentre lei andava ad aiutare le sarte a rammendare gli abiti rovinati.




    Spina aveva scoperto questo loro piccolo rito e andò a raccontarlo al re, lui anche lo conosceva, ma non gli pareva fosse una brutta cosa, però Rosaspina con i suoi pianti e i suoi strepiti riusciva sempre a farsi accontentare, così il re proibì a Margherita di entrare nelle camere dei principini e ai figli di uscirne dopo che le cameriere se ne fossero andate. I tre bambini iniziarono a soffrire della lontananza che Spina era riuscita a creare fra loro. Potevano solo salutarsi da lontano, senza avere più un contatto, la tristezza era tornata a regnare dopo due anni di grandi sorrisi. Margherita capì che era stata lei a rompere gli equilibri di quel mondo, andò allora a parlare con il re, lo trovò con la regina e parlò sinceramente con il cuore in mano ai due sovrani: “Io Vi devo solo ringraziare, mio re e mia regina, Voi mi avete trattato come una figlia, ma io ho capito che con il mio arrivo ho rovinato definitivamente un equilibrio, che Voi avevate raggiunto. Credo dunque che sia meglio per tutti che io torni dai miei genitori fra le montagne. Io Vi sarò grata per sempre, per l’eternità, per tutto ciò che avete fatto per me e pregherò perché con la mia partenza qui torni la serenità. Se posso, vorrei solo chiederVi ancora un ultimo favore, non voglio che i principini sappiano della mia partenza, andrò via domani mattina presto, prima che loro si sveglino, ma se posso chiederVi un’ultima cosa, preferirei che loro non sapessero dove si trova la casetta dei miei genitori fra le montagne”.




    Il re le rispose che avrebbe rispettato i suoi desideri e poi abbracciò quella piccola figura che aveva un cuore così puro da mettere il bene degli altri davanti al proprio. La regina fece lo stesso con le lacrime agli occhi e le donò il libro di fiabe che preferiva, dicendole che così avrebbe potuto leggerlo ai suoi fratelli e alle sue sorelline. Il mattino dopo la videro allontanarsi a piedi dal castello, nell’aurora, che donava alla sua figura un’aura angelica. Una nube di tristezza tornò sovrana nel castello, non si sentiva più cantare, non si vedevano più i principini sorridere, solo Spina e sua madre sorridevano di nascosto, ma chi ne soffriva di più era Giglio, che appena fu svegliato dalla cameriera corse dal padre per avere notizie di Margherita, lui gli raccontò la verità, ma come aveva promesso alla fanciulla non gli rivelò il luogo dove lei sarebbe tornata. Giglio partì allora in sella al suo cavallo. Erano passati ormai due anni dall’arrivo della ragazza al castello e lui non riusciva a rinunciare a lei. Il re tentò di fermarlo, ma fu inutile. Spina allora iniziò a protestare, come sempre del resto. Era lei la sua futura sposa, perché lui rincorreva la figlia di un contadino?




    Ma c’era una cosa che nessuno sapeva, Giglio aveva riconosciuto in Margherita lo stesso spirito di Rosalpina, aveva riconosciuto il medaglione, ma non era certo che fosse proprio quello, andò quindi nel regno di Sotapiz a chiedere al re di vedere i quadri di Rosalpina, l’aveva già fatto più volte, ma ormai erano anni che non li vedeva più. Per il re era sempre un dolore osservare le immagini della figlia, ma quando Giglio notò il medaglione al collo della piccola, si rese conto che era lo stesso di Margherita. Non disse nulla al re, per non illuderlo, ma adesso era deciso più che mai a ritrovarla. Chiese allora al re se nel suo regno vi fosse una famiglia di contadini che abitava sui monti e che non scendeva mai, se non al principio dell’autunno. Il re rispose di sì e gli spiegò dove si trovava. Mentre usciva, Giglio incontrò il principino Giacinto e la principessa Biancarosa, assomigliavano moltissimo a Margherita, erano praticamente identici. Giacinto avrebbe sposato sua sorella Primula appena avessero raggiunto i diciotto anni di età, almeno loro sarebbero stati felici, si volevano davvero molto bene e lui era felice che Giacinto diventasse suo cognato. Ma ora aveva fretta, li salutò velocemente e poi se ne andò alla ricerca della sua bella principessa, ma perché non aveva pensato subito che potesse essere lei?




    Rosalpina nel frattempo aveva deciso di non tornare a casa subito, sapeva che Giglio l’avrebbe cercata là, infatti l’aveva visto andare verso il castello del re di Sotapiz. Quel re era davvero sfortunato, aveva perso la figlia e nessuno sapeva dove lei fosse, povero, povero re. Decise di andare verso Selva Oscura e poi di scappare verso il mare e trovare una famiglia di nobili presso cui lavorare, in fondo aveva imparato molto a Domof. Passando però vicino al castello del duca di Selva Oscura, vide il torrente Rivapiana, il rumore in quel punto era molto forte, non era mai stata così a valle, le sembrava però di conoscere quel luogo. E poi ricordò tutto. Stava giocando lì a tre anni quando quel cavaliere la rapì, ricordò i suoi veri genitori, ricordò Giglio e i suoi fratellini appena nati. Ricordò tutto, anche l’accordo fra suo padre e il re di Domof, ma decise comunque di non tornare indietro, aveva visto ciò che era accaduto la prima volta e sentì che se il destino e Dio l’avevano voluta lontana dai due regni per due volte, il suo destino era quello di restarne lontana per sempre, questo era il suo futuro, non si sarebbe mai fatta trovare da Giglio, era giusto che lui sposasse Rosaspina, era la ragazza giusta, in fondo aveva un cuore buono anche lei, aveva solo bisogno di tante attenzioni, che Giglio le avrebbe saputo donare.




    Rosalpina trovò presto lavoro presso il castello del re di Streme e qui visse in pace col suo cuore per un anno. Il re le volle molto bene e lei da tuttofare divenne presto dama di compagnia delle principessine. Era davvero molto buona, ma sorrideva poco e i suoi occhi iniziavano a spegnersi sempre più. Quando disegnava, dipingeva spesso alte montagne, distese verdi, animali in mezzo a prati e a boschi ameni. A volte, nei giorni in cui era più malinconica, disegnava il viso di un giovane fanciullo dagli occhi verdi e dai capelli corvini. Aveva una voce meravigliosa, ma non cantava mai, solo se le bambine insistevano. Alla sera addormentava le principesse raccontando loro favole meravigliose, che inventava sul momento e di cui loro erano le protagoniste. Rosalpina si era davvero affezionata alle piccole, ma le mancava la sua famiglia.




    Un giorno giunse al castello il Duca di Selva Oscura, che dopo anni di viaggio aveva deciso di tornare, poiché lui una terra già l’aveva e non ne desiderava altre. Passando per il regno di Streme chiese ospitalità per la notte al re, che lo accolse con gioia. Quando però il duca vide Rosalpina la riconobbe subito, per la somiglianza con la madre da giovane e per il medaglione, si inchinò: “Mia principessa, mia moglie allora è riuscita nel suo intento. Aveva progettato il vostro rapimento e la vostra uccisione per poter far sposare nostra figlia Rosaspina al principe Giglio. Dovete scusarla, è una donna buona, ma molto, molto ambiziosa. Vi prego, tornate con me nel vostro regno, spiegherò io tutto al mio sovrano, vostro padre”.




    “Non vi preoccupate, Duca di Selva Oscura, io non le porto rancore. Mi trovarono due contadini e furono loro ad allevarmi, la Divina Provvidenza ha provveduto a me, ma non tornerò dove voi mi chiedete. Lì ormai si è stabilito un equilibrio, l’ho già spezzato una volta, non lo spezzerò un’altra facendo soffrire tutti. Il re di Streme è molto buono, mi tratta come una figlia e io sto bene qui. Lasciate che tutti continuino a credere che io sia morta, solo così staranno bene.”




    “Mia principessa, devo dissentire, ma se è questo ciò che volete, io lo farò.”




    Il re di Streme si fece raccontare tutta la storia della piccola Rosalpina e decise di tenerla sotto la sua protezione finché lei non avesse deciso di allontanarsi da lui. Lei lo ringraziò e tornò alla vita di tutti i giorni.




    Giglio, però, non aveva mai smesso di cercarla e purtroppo non era il solo. La duchessa, avendo sentito il suo racconto, aveva richiamato il suo sicario e lo aveva mandato alla ricerca della giovane Rosalpina: se era viva, non lo sarebbe rimasta a lungo.




    Il duca di Selva Oscura giunse presto a casa e quando arrivò davanti alla moglie, non riuscì a trattenere la rabbia per ciò che aveva fatto. Raccontò tutto ai due sovrani, la Duchessa venne imprigionata e Rosaspina tornò a casa con suo padre, Giglio decise allora di andare a Streme a cercare la sua principessa, purtroppo qualcun altro l’aveva trovata prima di lui. Quando giunse dal re con la sua sorellina Primula, il sovrano gli disse che un losco cavaliere era venuto a prendere Rosalpina e lei lo aveva seguito senza fare storie. Non sapeva davvero dove fossero andati, forse verso la foresta. Giglio ripartì subito a cavallo, sua sorella non volle sentire ragioni e lo seguì con un altro destriero. Giunti vicini a una radura videro un uomo di carnagione scura, che stava legando ai piedi di una fanciulla delle pietre nei pressi di un laghetto, Giglio si avvicinò di soppiatto, ma non abbastanza velocemente, infatti lui la gettò nel lago. Rosalpina riuscì a gridare solo poche parole: “Che il mio destino sia compiuto! Hai finalmente terminato il tuo lavoro!”




    Giglio era sconvolto, no, quello non era il suo destino, lui l’amava e la voleva al suo fianco per il resto della loro vita, non poteva andare a finire così. Colpì sulla testa il sicario orientale, facendolo svenire e mentre sua sorella lo legava stretto stretto a un albero, lui si tolse l’armatura. Si assicurò che il cavaliere fosse legato bene e mandò sua sorella a chiamare le guardie del re, che li avevano seguiti a distanza, temendo per la loro sicurezza. Li vide avvicinarsi con la coda dell’occhio, mentre si tuffava per salvare Rosalpina.




    La trovò svenuta in fondo al lago, quella ragazza era una pazza, tagliò le corde che le tenevano legate le pietre alle caviglie e la riportò in superficie. Lei però non ricominciava a respirare, lui allora la prese fra le sue braccia, non sapeva cosa fare. In quel momento arrivò un dottore, chiamato da Primula. Non c’era più battito nel cuore di Rosalpina. Giglio era disperato: “Faccia qualcosa! Dio, non abbandonarci proprio ora che ci siamo ritrovati!”




    Il dottore propose di tentare comunque il tutto per tutto, le strappò il corpetto, per permettere all’aria di entrare meglio, iniziò a premerle ritmicamente lo stomaco, cercando di far fuoriuscire l’acqua, per far risvegliare la principessa. Non accadeva nulla, il dottore continuò speranzoso, ma niente.




    Giglio ormai si era arreso, la strinse forte a sé e la baciò teneramente sulle labbra, nelle fiabe che raccontava Rosalpina normalmente era un bacio a far risvegliare la principessa, poiché era la magia più potente. Ma quella non era una fiaba, non accadde nulla o per lo meno non accadde nulla subito. Dopo pochi minuti, Rosalpina si risvegliò sputacchiando acqua da tutte le parti, anche in faccia al giovane Giglio, che piangeva per la gioia di riaverla.




    Lei allora gli disse: “Mio principe, ma allora le mie storie non vi hanno insegnato nulla! I principi non piangono mai”.




    Giglio non ci stava a essere preso in giro: “Le tue storie insegnavano anche che dire le bugie è una brutta cosa e che c’è sempre speranza, non ci si deve mai lasciar morire o lasciare che altri ci uccidano, vero Rosalpina?”




    La giovane capì che lui l’aveva scoperta, ma non fece in tempo a dare le proprie spiegazioni, perché lui le mise una mano sulle labbra, prima che riuscisse a proferire parola. Le accarezzò il viso, aveva sempre le mani fredde, ma un po’ più grandi di quelle di diciassette anni prima, lei gli sorrise, lo stesso dolce sorriso, ma questa volta non era sdentato. Sapevano di essersi sempre appartenuti, erano successe molte cose, erano cresciuti e ora lui sapeva bene cosa fare, la strinse forte a sé e le disse: “Cosa credevi di ottenere morendo per mano di quell’uomo? Pensavi che saremmo stati tutti meglio? No, mia cara, io ti avrei cercato sempre, fino alla mia morte. E lo sai perché? Perché ti amo e il nostro destino è questo, vivere insieme per sempre, per l’eternità, è questo che Dio vuole per noi, non la tua morte”.




    Sembrava però, che qualcuno non lo avesse capito e questo qualcuno era Rosaspina, che, rubata la spada al padre, si avventò contro i due giovani gridando: “Se io non potrò averlo, non lo avrai neanche tu!” Fortunatamente la spada pesava troppo e le scivolò dalle mani, tagliandole la gonna, ma senza ferirla. “Guarda cosa hai fatto. Tu, piccola principessa senza corona, disastro naturale, sciagura umana! Il mio povero vestito! È tutta colpa tua, Rosalpina!”




    Le guardie la bloccarono prima che potesse fare altro e la portarono via insieme al sicario. Era giunta lì con il padre avendo sentito del ritrovamento di Rosalpina e accecata dalla gelosia aveva fatto quello che aveva fatto.




    “Non abbiamo proprio pace io e te, ma a me basta averti,” le disse Giglio.




    Le guardie si allontanarono insieme al resto della gente che era accorsa a vedere cosa stesse accadendo, erano rimasti soli (o quasi).




    Rosalpina si era fatta davvero una bella donna, anche con gli abiti rovinati aveva l’aspetto di un angelo, la treccia si era sciolta e ora i lunghi capelli biondi le ricadevano sulle spalle, gli occhi stavano riprendendo la loro naturale luminosità. Anche Giglio ormai era un uomo fatto, le spalle larghe e forti, i capelli scuri e ricci, i suoi grandi occhi verdi e il suo sorriso da ranocchio, bastava un bacio per farlo diventare un bel principe. Erano felici insieme, avevano appena scampato parecchi pericoli, lei era lì, finalmente al suo fianco, non ce la fece più a trattenersi. La abbracciò stretta, le sorrise, lei gli sorrise, le scostò dolcemente una ciocca di capelli dorati dietro l’orecchio e la baciò.




    Come detto i due non erano soli, come credevano di essere, Primula li osservava da un po’ più avanti, li lasciò ancora un po’ tranquilli guardando altrove e poi disse ad alta voce: “Lo sai che a papà non piacerà il fatto che tu l’abbia baciata due volte di seguito prima del matrimonio vero?”




    Giglio si girò verso di lei e iniziò a rincorrerla per tutta la radura, non riuscendo mai a prenderla, Primula si nascose dietro a Rosalpina, mettendola fra lui e il suo inseguitore.




    Lui allora la sollevò dicendole: “Scusa cara, ma devo dare una lezione a una piccola peste,” prese Primula e iniziò a farle il solletico, finché lei non ne poté più e chiese pietà, allora lui la liberò da quella stretta giocosa.




    Tornarono poi tutti e tre verso il castello di Streme. Rosalpina riabbracciò finalmente i suoi veri genitori, fu una scena molto commuovente. I due re acconsentirono al matrimonio immediato di Giglio e Rosalpina, che non volevano vivere un giorno in più lontani. Tornati a Sotapiz il re organizzò un magnifico matrimonio per la figlia, per salutarla, dato che sarebbe




    poi andata a vivere nel castello di Domof. Vi furono tanti canti e balli, soprattutto valzer e polke e il ballo che preferiva la principessa, il ballo della montagna. Tutti furono invitati al matrimonio, il re di Streme, i contadini che l’avevano accudita a lungo e anche il povero Duca di Selva Oscura, che si era risposato con una donna più buona e con la quale visse in pace, dimenticando la precedente duchessa.




    Il matrimonio fu bellissimo, il sole era tornato a splendere sulle due valli, Rosalpina e Giglio erano le due persone più felici al mondo e distribuivano sorrisi regali a tutti. Le due valli vissero in pace per molti anni ancora.




    E vissero per sempre felici e contenti, tutti o quasi tutti: la duchessa e sua figlia furono obbligate a lavorare per il resto della loro vita nelle stalle del castello di Streme, che aveva centinaia di animali da accudire, che sentivano subito la malvagità o la bontà di un cuore. Diciamo che ricevettero molti calci nel didietro da parte di molti cavalli e mucche. La Divina Provvidenza, anche questa volta, era stata giusta con tutti.




    




    




    Sottoguda, 27 dicembre 2011




    




    Cara bisnonna,




    quanti pensieri mi hai lasciato per la testa! Sono molto confusa, soprattutto dopo aver trascritto e riletto la tua storia. Più ci penso, meno capisco cosa devo fare. Giusto perché tu lo sappia, non sono finita nella TV mentre guardavo il film, avevo troppe idee che mi frullavano per la mente, come tante farfalle che volano di fiore in fiore. Oh no, non dovevo pensarlo, e ora come faccio a far sparire queste farfalle? La situazione peggiora di giorno in giorno, spero si risolva appena avrò deciso se accettare o meno il tuo lascito. Da una parte mi affascina essere una strega, ma dall’altra mi terrorizza, mi sta già creando molti problemi.




    Sai nonna, vorrei tanto che Lady Butterfly fosse qui in questo momento. Lei saprebbe aiutarmi e di certo accetterebbe questo mio nuovo status. Lady Butterfly è la mia migliore amica, te la ricordi? Era la mia vicina di banco in prima elementare, poi si era trasferita e non avevo più avuto sue notizie. Arrivate alle medie ci siamo ritrovate e questo mi ha riempito enormemente di gioia, poi siamo state due anni in collegio insieme e alla fine lei ha preso una strada tutta nuova. È uno spirito libero e ama molto viaggiare, così è partita per gli Stati Uniti, è stata via un anno nel quale ha imparato davvero molto, al suo rientro a momenti non la riconoscevo, era cambiata davvero molto fisicamente, ma nello spirito era sempre la stessa Fly. Finita la maturità è ripartita e non si è più fermata, ora abita a Riga e lavora in un centro sociale, sempre in contatto con le persone che hanno più bisogno di lei, è proprio il suo lavoro ideale, ha sempre avuto uno spirito da crocerossina. Per fortuna mi basta una mail e lei è di nuovo lì, vicina a me. Lady Butterfly è la tua versione più giovane, ha sempre saputo chiaramente cos’era giusto e cosa sbagliato, mi ha aiutata molto e sostenuta in questi anni, non vedo l’ora di poterla abbracciare di nuovo. È stata forse la figura più importante nella mia vita, ovviamente dopo te, mamma e papà. È stata lei a farmi capire davvero l’importanza di avere fiducia in me stessa, non ne ho ancora molta, ma mi ha aiutata tantissimo e poi mi ha anche aiutato a capire che ogni problema ha una sua soluzione. Basta fermarsi un attimo, fare un respiro profondo e poi ripartire, riflettendo su ogni modo possibile per risolvere un qualsiasi dilemma. Tale soluzione deve essere però giusta e noi dobbiamo agire sempre nel bene e per il bene, questo è ciò che mi hai insegnato tu. Ci stavo giusto pensando oggi, mentre ricordavo un’altra delle tue storie, Ardesia dal cuor di pietra. Se Ardesia avesse avuto più fiducia in se stessa e se avesse riflettuto maggiormente, prima di accettare l’aiuto della strega cattiva, forse le cose sarebbero andate in maniera diversa. Tu però mi hai insegnato che il destino ha un proprio ordine e delle proprie motivazioni, quindi ho pensato anche a questo trascrivendola e ho capito che se Ardesia non avesse sbagliato, non avrebbe mai scoperto che il suo amore per Granito era ricambiato. Mi hai sempre detto che c’è un senso nascosto in ogni cosa che ci accade giornalmente. Nell’ambito della storia, se lei non avesse tentato di morire, stupidamente aggiungerei io, Granito non avrebbe probabilmente mai avuto il coraggio di confidarle di essersi innamorato di lei. Quindi la nuova lezione è che a tutto c’è rimedio, a tutto c’è una soluzione, basta fermarsi a rifletterci un po’ sopra.




    Ora però dovresti spiegarmi, di grazia, come ho fatto oggi ad arrivare a Monaco di Baviera, solo per aver desiderato un bretzel al cioccolato appena sveglia. Il problema non è tanto questo, infatti una visita a Monaco mi avrebbe fatto piacere, se non fossi stata in pigiama e babbucce, però. È stato sconvolgente, anche perché sono finita in mezzo a una bufera di neve e tornata a casa, non è stato facile trovare una scusa per giustificare il fatto di essere ricoperta da capo a piedi da uno spesso strato bianco. Non è normale, dato che sarei dovuta essere a letto, mentre da un secondo all’altro mi sono ritrovata nel bel mezzo della Marienplatz, mentre suonava il Glockenspiel. Fortunatamente mi ha raggiunta subito Frau Babete, la guardiana della Baviera, le ho spiegato chi fossi e perché mi trovassi lì, così lei mi ha riportata a casa. È stato bello chiacchierare con lei, mi ha spiegato parecchie cose, sulla magia e sul mondo delle guardiane della fantasia. Mi ha anche proposto di restare in contatto, mi insegnerà qualche trucco per non finire troppo nei guai con i miei poteri, è davvero una signora molto gentile. Per fortuna che ho studiato anche tedesco, mi ha raccontato di non conoscere tanto bene l’inglese e per niente l’italiano. È stato un incontro davvero felice. Immagino che questo sia il motivo per cui il destino mi ha voluta a Monaco oggi, ma resta il fatto che io faccia ancora fatica ad accettare tutto questo.




    Ora vado a riposare un po’, quest’avventura è stata piuttosto stancante, ti scriverò presto, ti voglio bene,




    tua Rossana.




    




    




    




    Ardesia dal cuor di pietra




    Tutto quello che sto per narrarti accadde molti, molti anni fa, nella terra della Magnifica Comunità di Rocca Bruna, una valle splendida, ricca di torrenti che scorrono in fondo a strapiombi rocciosi alti alcuni metri, decorata da migliaia di prati verdi ancora oggi incontaminati, dove gli animali selvatici possono vivere tranquilli e in pace con l’uomo.




    Ardesia era una giovane ragazza di vent’anni, che ormai da sette era innamorata di un giovane abitante della valle vicina. Il ragazzo aveva occhi verdi e splendenti, capelli ricci e corvini e un sorriso meraviglioso e contagioso, era un suo grande amico, ma lei non riusciva a fare a meno di pensare a lui come al suo principe azzurro. Il giovane non era privo di difetti, questo è vero, ma chi non lo è? A lei non importava, aveva più volte tentato di dimenticarlo, ma non vi era mai riuscita.




    Un giorno la strega malvagia del luogo, conoscendo i suoi sentimenti, si propose di preparare per lei una pozione d’amore. Ardesia, inizialmente titubante, si fece poi convincere. La strega sapeva che lei non avrebbe mai avuto il coraggio di usarla, così tralasciò di avvisarla del fatto che, se lei non avesse usato la pozione, alla fine, il suo cuore sarebbe diventato di pietra.




    Vi starete chiedendo che interesse avesse nel fare ciò, ma la ragione è molto semplice: anche lei era innamorata di Granito, così si chiamava il ragazzo, ma sapeva anche che a lui interessava Ardesia. Per questo aveva deciso di fare finta di aiutarla, in modo che lei non potesse più amare.




    La malefica Dormina era conosciuta per la sua cattiveria e in molte avevano avvertito Ardesia di non fidarsi di lei, ma la giovane era troppo ingenua per riconoscere dietro un favore la malignità. Così le diede fiducia, ma non era ancora certa di sentirsi pronta a usare un tal mezzo per far innamorare di sé il giovane Granito. Ardesia avrebbe dovuto versare la pozione di nascosto nel bicchiere del giovane, ma quando farlo? Poi le venne in mente che di lì a poco tempo ci sarebbe stata una festa, non c’era miglior occasione se non quella, in mezzo alla confusione avrebbe fatto cadere accidentalmente qualche goccia del liquido malefico nel suo calice.




    Il giorno giunse, quella sera c’era una banda davvero incredibile, che intratteneva con successo tutti gli spettatori, erano già in molti sulla pista da ballo, fra i quali anche Granito e una giovane damigella, dalla bellezza indiscutibile, ma con atteggiamenti da gran donna, come se al mondo lei fosse la più bella. Ardesia era ferita, non sopportava la vista di Granito, che ballava insieme a una giovane molto più bella di lei e di cui probabilmente era innamorato, ma sapeva che prima della propria felicità era più importante quella del giovane cavaliere, così decise che non avrebbe usato la pozione, rovesciò quindi tutto il contenuto della boccetta nel vaso di una pianta lì vicino.




    Nello stesso momento in cui lei compì quest’azione svenne. Quando si risvegliò vide accanto a sé molti dei suoi amici, ma non Granito, sapeva di averlo perso per sempre, ma era felice che almeno lui vivesse con serenità il suo amore.




    Ardesia inizialmente non sentì alcuna differenza fra i giorni prima della festa e quelli seguenti, ma con il passare del tempo si accorse che faticava sempre di più a provare gioia, tristezza, amore, odio, era come se fosse stata anestetizzata, come se qualcosa bloccasse la fuoriuscita dei suoi sentimenti.




    Tornò dunque dalla strega, la quale ridendo, le confessò tutti gli effetti della pozione magica che le aveva donato: ora aveva il cuore di pietra. Ardesia non credeva alle sue orecchie, era disperata. I sentimenti erano sempre stati tutto per lei, il cuore era l’unico organo che valesse davvero nella sua testa, aveva sempre seguito il cuore, era come se fosse morta, era come se le avessero rubato l’anima.




    Ardesia vagò per giorni senza meta, nessuno dei luoghi della sua infanzia le faceva più alcun effetto, se prima quasi piangeva di fronte al magico profilo di una montagna, ora non sentiva più nulla, arrivò presto in cima a un burrone, sentiva che l’unica cosa da fare per porre fine a quella vita ormai insensata era solo una: gettarsi fra gli speroni di roccia sottostanti.




    Non si era però resa conto che da quando era sparita tutti avevano iniziato a cercarla, compreso Granito, che era uno dei più preoccupati e fu proprio lui a raggiungerla per primo e ad afferrarla prima che si buttasse di sotto.




    La strinse forte e poi le chiese se fosse pazza: “Cosa diavolo ti passa per la testa?! Perché hai tentato di buttarti di sotto?”




    “Non provo più nulla…”




    “Come fai a dire di non provare più nulla?”




    “La strega mi aveva dato una pozione per farti innamorare, ma poi ti ho visto con quella ragazza e l’ho gettata via, perché se è lei che ti rende felice allora è meglio che tu possa provare amore per davvero e non a causa di una pozione.”




    “Ma non capisco… perché ti sei fatta dare quella pozione?”




    “Granito, sono sette anni che sono innamorata segretamente di te, per questo ho chiesto alla strega la pozione, ma lei non mi aveva avvisata che se io non l’avessi usata il mio cuore sarebbe stato tramutato in pietra.”




    “Cosa?! Io la uccido, io la disintegro! Io ti amo Ardesia, non ho mai avuto il coraggio di dirtelo, ma io ti amo, dal più profondo del mio cuore.”




    Ardesia era stupita, ma ancora non sentiva nulla e quel cuore di pietra era come un macigno sulla sua anima, si divincolò dalle braccia di Granito.




    “Lo vedi, non mi fa effetto quello che dici, io ti amo, io so di amarti, ma è come se non avessi più un cuore!”




    “Ardesia, guardati dentro, io lo so che un cuore ce l’hai ancora, non è possibile che un gesto di amore incondizionato come il tuo venga sconfitto dalla malvagità di quella perfida strega.”




    “Granito, la sciocca sono stata io a chiederle quella pozione magica e pagherò per i miei errori, è giusto così. Devo essere responsabile e assumermi le mie colpe.”




    “Andiamo dalla strega e chiediamole di farti tornare normale. Ci sarà un modo.”




    “Anche lei è innamorata di te, Granito, non ci darà mai l’antidoto, mai.”




    “Questo non è comunque un buon motivo per gettarsi in un burrone, la vita è troppo preziosa per gettarla così.”




    “Lo so, ho continuato a sbagliare, sono una pasticciona, non faccio altro che combinare guai.”




    “Smettila! Tira di nuovo fuori il coraggio e la forza che hai sempre avuto.” Granito aveva ragione, Ardesia doveva affrontare quella situazione di petto e andare dalla strega a farsi dare l’antidoto. Doveva riprendersi da quel momento così negativo. Doveva solo avere di nuovo fiducia in se stessa. Il problema è che non aveva la minima idea di come trovare l’antidoto. Fu Granito ad avere un’idea brillante. Lui, con il suo ascendente sulla strega, l’avrebbe distratta, mentre lei avrebbe rubato il libro di pozioni e incantesimi alla vecchia malvagia.




    Il mattino dopo si recarono alla casa sul Picco dell’Aquila, dove viveva la strega. Granito bussò alla porta, Ardesia aveva paura per lui, ma il giovane l’aveva più volte tranquillizzata. Il ragazzo entrò, propose alla strega di andare a fare una passeggiata, così la tirò fuori dall’antro, dando tempo alla giovane di entrare a rubare il libro: lo trovò quasi subito e scoprì anche che c’era effettivamente un antidoto, ma era piuttosto difficile da preparare. Granito stava tornando e lei riuscì a fuggire appena in tempo, si erano accordati in modo da ritrovarsi nella radura lì vicino. Dopo poco arrivò anche il ragazzo. “Allora? Hai trovato l’antidoto?”




    “Sì, ma non è così facile e lei si accorgerà presto di non avere più il libro.”




    “Fammi leggere… Per annullare l’incantesimo il giovane, a cui era destinato l’antidoto, dovrebbe dichiarare il proprio amore alla giovane nel giorno del solstizio d’inverno, donandole un mazzo di fiori, composto da rose, nontiscordardimé, primule, campanule e violette. Il solstizio d’inverno è oggi, ma come faccio a donarti quei fiori?”




    “Non ne ho idea… Ma sei sicuro di volermi aiutare?”




    “Non dire stupidaggini, certo che ti voglio aiutare, ti amo, davvero. Ma non è possibile trovare in inverno quei fiori.”




    “Lo so. Senti, non importa, davvero, io vivrò lo stesso, grazie a te ho ritrovato il coraggio e la forza per andare avanti. Non mi arrenderò e soprattutto non chiederò più aiuto alle streghe.”




    “Soprattutto questo. Ti amo.”




    “Ti amo anch’io, Granito.”




    Granito la strinse a sé e dal libro degli incantesimi spuntò un mazzo di fiori, proprio quelli richiesti dall’incantesimo. Dal petto di Ardesia fuoriuscì un cuore di pietra, il cuore salì in alto, molto in alto, fino ad arrivare al Picco dell’Aquila, dove viveva la strega. Il cuore si ingigantì e si trasformò in un cubo vuoto e si avvolse tutto attorno alla casa della vecchia megera, intrappolandola definitivamente nel suo stesso antro. Ardesia tenne il libro, un po’ per ricordare che a tutto c’è rimedio, basta avere coraggio e fiducia in se stessi, ma soprattutto per aiutare tutte le ragazze, che come lei subivano le angherie di streghe malvagie.




    Granito la chiese in sposa e con l’arrivo della primavera si celebrarono le loro nozze. Fu una festa grande per tutto il villaggio, perché, dopo quell’avventura, tutti erano felici che i due giovani li avessero liberati definitivamente dalla strega malvagia, che senza libro era anche senza poteri. Tutti li festeggiarono gioiosamente e ricordarono per anni quella grande lezione: solo chi ha il coraggio di affrontare i propri errori e non si lascia andare, vincerà tutte le proprie battaglie.




    




    Sottoguda, 28 dicembre 2011




    




    Cara bisnonna,




    spero tu stia bene, oggi ho sentito Frau Babete via mail, mi ha chiesto di recarmi nuovamente a Parigi, perché Madame Alphonsine desiderava scambiare due parole con me. Ero abbastanza sorpresa, comunque ho deciso di partire immediatamente. Ho detto alla nonna che sarei uscita per una breve passeggiata e poi ho desiderato solo mangiare una vera crêpe francese con Nutella e cocco e così mi sono ritrovata a Place de Clichy, nella città più romantica del mondo. Amo Parigi, me ne sono innamorata la prima volta in cui l’ho visitata. Madame Alphonsine mi aspettava vicino alla libreria, che si trova di fronte alla crêperie. L’ho individuata quasi subito, come se avessi un radar per rintracciare le altre guardiane. Mi ha portata un po’ in giro per la città, così ho potuto mangiare una buonissima crêpe. Siamo salite sulla Tour Eiffel, mi mancava la tipica skyline di Parigi, sullo sfondo c’era il Sacré-Cœur, girando attorno alla cima della torre ho potuto rivedere la cupola dell’Hôtel des Invalides e la Senna. Madame Alphonsine era stupita che io sapessi parlare francese e che conoscessi, almeno in parte, la città. Ci sono stata una sola settimana per uno stage con la scuola, ma mi era piaciuta molto, quindi alcuni luoghi mi sono rimasti più impressi di altri. Anche con Madame ho parlato dell’essere guardiane, tutte mi hanno parlato molto bene di te, nonna, non ti hanno conosciuta di persona, ma a quanto pare eri una delle migliori streghe dei sogni. Sei una donna davvero incredibile, mi riservi sempre nuove sorprese. Dopo un paio d’ore sono tornata a casa, più tranquilla e più felice, viaggiare mi piace molto ed è stato un piacere rivedere le Point Zero, ci ho rimesso sopra il piede, così potrò tornare di nuovo prestissimo a Paris.




    Sai, tornata a casa, ho ripensato a tutte le storie che mi hai raccontato e ne ho scelta un’altra da trascrivere, Musica nel cuore. L’ho scelta perché parla di una grande passione, che ha il protagonista, quella per la musica. Il suo amore è così grande, che gli infonde il coraggio di affrontare il mago più potente del mondo, per poter riportare la musica nelle vite della gente normale. L’ho scelta anche per poterti parlare di Sir Green. Sir Green è un ragazzo fantastico e affascinante a modo suo. È identico al protagonista della tua storia, ha una grande passione per la musica, suona il violino, il pianoforte e la batteria, è un musicista davvero poliedrico. L’ho conosciuto quando tu ormai te ne eri andata, ci ha presentati Lady Butterfly. Abbiamo partecipato allo stesso corso di teatro per realizzare un musical, mi è sembrato subito diverso da tutti gli altri ragazzi, che avevo conosciuto fino a quel momento, e avevo ragione, lui, rispetto agli altri, è rimasto nella mia vita per tutto questo tempo. Mi ha aiutata tanto, soprattutto negli anni del liceo, quando sembrava che tutto andasse storto, lui c’era. Mi ha consolata talmente tante volte, che fatico a tenerne il conto. È sempre stato un ottimo amico, ora studia scienze ambientali e non lo vedo praticamente più.




    Ciò che mi ha sempre affascinato di Sir Green è la sua inesauribile energia vitale, mette tanta passione in tutto quello che fa, così tutto gli riesce al meglio, del nostro gruppetto di amici dello stesso anno è stato il migliore alla maturità, in questo ultimo periodo, dopo il liceo, non si è mai arreso e alla fine ha realizzato il suo sogno di occuparsi dell’ambiente e seppur sia un corso di laurea fra i più impegnativi, ha continuato a seguire la sua passione per la musica, senza perderla mai. Ma la cosa migliore l’ho tenuta per ultima: sa ballare, anzi, mi correggo, balla divinamente. Danza su qualsiasi musica, dal ballo liscio alla salsa, dal tango alla samba. Sai, è stato il mio primo ballerino, il problema è che credo di averlo spaventato, perché al primo ballo gli ho pestato un piede. Vergogna e onta per la nostra famiglia, penserai tu, avresti pure ragione, ma da quella volta sono migliorata, te lo giuro. Faccio ancora danni qua e là, ma va sempre meglio, prima o poi riuscirò a ballare con lui senza combinare qualche guaio, o almeno spero.




    Sai, mi piacerebbe portare anche lui e Lady Butterfly a Parigi uno di questi giorni. Credo che potrebbe piacer loro molto, è una città talmente splendida, prima o poi li convincerò a seguirmi, fosse l’ultima cosa che faccio. Immagino che Sir Green piacerebbe molto anche a te, è un ragazzo speciale, che mette tanta passione in tutto quello che fa, è un amico fantastico, che rende ogni giorno migliore, ogni momento con lui è un’avventura, ha la capacità di rendere tutto speciale e unico. Non è un ragazzo qualsiasi e ha la capacità di stupirti sempre, nel bene e nel male. Ovviamente ha qualche difetto, ma sono tutti perdonabili, vedo in lui tanto di quello che manca a me: passione, costanza, franchezza e un briciolo di pazzia. Assomiglia molto ai grandi direttori d’orchestra, con una chioma folta e un’energia elettrica negli occhi, mentre dirigono tutti gli altri maestri, creando con le loro mani una melodia incredibile, è un’energia esplosiva, oserei dire magica, credo sia questo il potere della passione e non mi stupisco più di nulla dopo averlo visto in azione su di lui.




    Ora ti lascio, nonna, ormai Madame Alphonsine mi ha preso in simpatia e continua a scrivermi moltissime mail. In realtà gliel’ho chiesto io per allenarmi con il francese, ma credo le sia sfuggita un po’ la mano. Ti scriverò prestissimo, ti voglio bene,




    tua Rossana.




    




    




    




    Musica nel cuore




    C’era una volta un regno molto, molto felice, i suoi abitanti erano contadini, ma bastava loro poco per essere davvero sereni: una pace assicurata, una casa, una famiglia e dei figli sani. Era uno di quei regni dalle antiche tradizioni, che venivano tramandate di generazione in generazione e non venivano mai recepite come antiquate e polverose, ma erano sempre accolte con gioia anche dai più giovani. I nonni insegnavano da subito ai nipoti ad amare la propria terra, le proprie montagne, il cielo sereno del giorno e quello stellato della notte, ma soprattutto dovevano amare la propria cultura, antica come lo era il mondo.




    La parte della tradizione che piaceva di più ai giovani era di certo quella che si riferiva alla musica e alla danza. I balli nelle feste paesane erano i momenti più felici per tutti, dal più anziano del villaggio al neonato, erano tutti coinvolti, tutti desideravano solo onorare con la danza le cose più semplici: la montagna, le stagioni, il mulino che produceva la farina. Erano balli allegri dalla musica vivace, i giovani danzando formavano delle figure, che, se viste dall’alto, rappresentavano i fiori che sbocciano, le ruote del mulino e molto altro. Ogni momento era buono per tirar fuori la fisarmonica e qualche altro strumento per suonare e stare tutti insieme in allegria.




    I giovani danzando si innamoravano, perché si sa: le cose migliori accadono quando si balla, le amicizie si fortificavano e le persone tornavano a sudare nei campi con una nuova forza dentro. Era questo l’effetto di quella musica.




    Purtroppo vicino a questo regno abitava un re, invidioso di tutta questa serenità, che approfittò della morte del re del regno di Ledoj e del fatto che il sovrano non avesse avuto eredi, per impossessarsi di quelle terre. Emanò poi una legge per cui tutti gli strumenti musicali andavano distrutti, bruciati, nessuno avrebbe più potuto suonare, danzare o cantare. Chiunque avesse infranto quella legge assurda sarebbe stato mandato in esilio o imprigionato a vita.




    Gli anni trascorsero, ma il re non si addolcì mai, appena sentiva anche solo una nota, indagava finché non trovava il colpevole e lo condannava. Le pene si erano sempre più indurite e ora si rischiava anche la tortura. La musica mancava molto in questo regno, che doveva tutta la sua gioia a essa. Alcuni giovani decisero allora di andare via dal regno e scoprire cos’era la musica, erano infatti nati e cresciuti con i racconti dei nonni su questa cosa strana, che sembrava dare tanta felicità alla gente, ma che pareva scomparsa, pareva tanto, troppo lontana.




    Dopo aver scoperto cos’era la musica nessuno volle più lasciare le nuove abitazioni per riscoprire il vecchio grigiume, solo uno di loro decise che sarebbe tornato per riportare la musica nel suo regno. Questi era uno dei discendenti del re precedente, era il figlio del cugino del vecchio re, a cui sarebbe spettato il trono, se questo perfido signore non lo avesse conquistato con la forza. Il nome di questo giovane era Noal, era un ragazzo alto, alto, con i capelli corvini e gli occhi verdi come le foglie in primavera, era molto sensibile e molto attaccato alla sua cultura e sentiva che la musica era parte della sua cultura. Fu proprio per questo amore e per la sua sensibilità, che lui decise di viaggiare per le altre valli, per capire meglio cosa fosse la musica e come riportarla a Ledoj.




    Passò i mesi studiando, imparò a suonare gli strumenti musicali, iniziò a studiare canto, imparò anche lo jodel, che era una delle tipologie di canto più famose nel suo regno. Gli fu insegnato anche come insegnare musica, in modo che, tornato a casa, potesse diffonderla nuovamente.




    Noal sentiva che quella era proprio la sua strada, che quello era proprio il suo destino, la musica era la sua vita, ora che l’aveva trovata non l’avrebbe più abbandonata e si ripromise di riportarla a Ledoj anche a costo della vita, poiché una vita senza musica, secondo lui, non valeva la pena di essere vissuta.




    Dopo un anno che era lontano, tornò nel suo regno, nulla era cambiato, a parte il fatto che la gente era sempre più triste e depressa, non ce la faceva più a sopportare il fatto di dover rinnegare le proprie tradizioni, in poche parole: se stessa.




    Noal iniziò a produrre strumenti musicali di nascosto dal re, in una grotta poco lontana dal villaggio durante la notte, di giorno invece lavorava come falegname, così nessuno si sarebbe insospettito nel vederlo allontanarsi spesso. Iniziò poi a invitare i ragazzi più giovani presso la grotta, insegnò loro a suonare e cantare. Purtroppo, dopo poche settimane, la musica iniziò a essere udita fino al castello e il re si insospettì.




    Noal stava rischiando davvero molto, ma non voleva arrendersi, ormai i ragazzi stavano imparando e mancava davvero poco perché riuscissero a suonare tutti insieme, in armonia. Era orgoglioso dei progressi che avevano fatto, ma allo stesso tempo preoccupato, sapevano cosa rischiavano, ma lui si sentiva responsabile per loro, decise allora di trasportare la sede della banda fuori dal regno, chiese al re vicino se potesse offrirgli una sala dove provare, ma il re temeva la furia del proprio vicino e non accettò. Tutta la popolazione era in subbuglio, sentivano che la musica stava tornando, si sentiva di nuovo nell’aria la gioia che portava, la gente non voleva più riperderla e si iniziò a organizzare una rivolta, ma il re non si fece trovare impreparato e sedò la rivolta sul nascere. Noal venne catturato e portato nelle segrete del castello. Tutti si sentirono persi senza di lui, era lui la loro guida, il loro direttore. Decisero allora di cercare di liberarlo quella notte stessa.




    Il giorno seguente prepararono un piano, avrebbero combattuto non con le armi, ma con gli strumenti musicali, avrebbero così fatto impazzire il re. Anche le guardie erano ormai stanche di quella vita, stanche di dover rinunciare alla loro stessa natura, si armarono allora anche loro di trombe, tamburi e flauti. Tutti si recarono poi al castello sull’imbrunire e iniziarono un concerto che commosse profondamente il giovane Noal, avevano ritrovato la loro musica, la loro melodia.




    Il re si affacciò allora alla finestra, non poteva credere ai suoi occhi, anche le sue guardie più fedeli lo avevano tradito per un paio di note, non capiva proprio cosa ci trovassero in quel fracasso, ma ciò che è peggio è che la gente aveva ricominciato anche a danzare, questo proprio non poteva sopportarlo. Sguainò la spada e scese la scala a chiocciola fino alla cella dove teneva Noal, lo prese e lo portò fuori, tenendo la sua spada contro il collo del giovane, come se da un momento all’altro volesse sgozzarlo. Tutti gridarono inorriditi, ma Noal non era preoccupato e gridò alla folla: “Morire per la musica sarà per me la morte più eroica, ma voi dovete ricordare sempre quel che vi ho insegnato, voglio lasciare questa terra con la certezza che la musica non scomparirà mai più dal mio regno, ma soprattutto da voi, dai vostri cuori”.




    La gente era a dir poco infuriata, il re era sempre più preoccupato. Commise in quel momento un errore che gli fu fatale, per paura della folla infatti lasciò Noal, nel tentativo di fuggire, ma le persone vedendo libero il giovane iniziarono a lanciare tutto ciò che passava loro per le mani verso il malvagio sovrano, una pietra lo colpì al petto e gli fece perdere l’equilibrio. Il re cadde dal camminamento, finendo in un carro colmo di letame, venne poi preso in consegna dalle guardie e portato nelle segrete del castello.




    La gente inneggiò allora verso Noal, tutti volevano che lui fosse il nuovo re, poiché era effettivamente l’erede più prossimo del vecchio re. Noal alla fine, dopo grande insistenza, accettò e vi fu una grande festa, con un banchetto, balli e canti. Noal si occupò di reinserire la musica fra le materie insegnate nelle scuole, anche in quelle dei piccoli paesi. Sotto il suo regno tutti furono felici, il sorriso e il sole erano tornati con la musica.




    La cultura in generale e quella musicale in particolare non sparirono mai più da quelle terre e ancora oggi si ballano le stesse danze che Noal aveva salvato con il suo coraggio. Il suo sogno più grande fu dunque esaudito e ancora oggi ricordiamo quel giovane impavido, che non temeva neanche i sovrani più malvagi.




    




    




    




    Sottoguda, 29 dicembre 2011




    




    Cara bisnonna,




    oggi Edvige mi ha telefonato, vorrebbe che festeggiassimo insieme il capodanno, a me farebbe davvero molto piacere, soprattutto perché verrebbero anche Floh e Fanny: te le ricordi, nonna? Sono le mie più vecchie amiche. A proposito di amiche, oggi ho avuto il piacere di conoscere una tua vecchia compagna d’avventura: Frau Christabel. Sai, sto cercando di usare i miei poteri magici, così ho desiderato intensamente di vedere nuovamente gli Alpaca dello Zoo Salzburg, in realtà avevo voglia in generale di fare un giro fino a Salisburgo. Appena arrivata, sono stata subito raggiunta da Frau Christabel, si aspettava di vedermi lì, così ci siamo teletrasportate fino alla Getreidegasse e abbiamo passeggiato lì intorno, mi ha anche concesso una visita veloce allo Spielzeugmuseum e poi alla Haus der Natur. Salisburgo a Natale è davvero meravigliosa, non mi ero resa conto di quanto mi mancasse questa città, finché non ci sono tornata. Sto sorprendendo un po’ tutte le tue colleghe guardiane, ma in fondo, fino a ora, ho sempre visitato città in cui ero già stata prima. Christabel mi ha sgridato e ha ragione, non dovrei usare per me stessa i miei poteri, ma sto cercando di capirne il funzionamento, così mi ha subito perdonata.




    Dopo qualche ora sono tornata a casa, ma nessuno si è accorto della mia assenza, sembrava che fossi stata lontana solo pochi minuti, mentre ero stata da Frau Christabel per tutto il giorno. Mi aiuta molto parlare con loro, scopro nuovi aneddoti su di te e sui miei doveri e poteri, se accettassi il ruolo di strega dei sogni. Mi ha avvisato che potrei trovare anche delle streghe cattive sulla mia strada e non sempre pronte ad accogliermi sotto i migliori auspici. Mi ha spiegato che le streghe cattive potrebbero cercare di portarmi via i miei poteri, per studiarli e cancellare la fantasia dal mondo intero. Questo complica non poco le cose, vorrei poterle aiutare in questa lotta, ma ho paura di combinare più danni che altro. Comunque ho parlato con lei anche a riguardo dei miei amici, secondo lei, dopo aver preso una decisione, potrei anche dir loro tutto, ma solo se sarò sicura che possano mantenere il segreto, secondo lei averli vicini mi potrebbe aiutare ad affrontare con più serenità il mio compito. Mi ha rassicurato molto e poi mi ha detto che potrei cercare di far apparire delle cose per allenarmi, invece di continuare a teletrasportarmi, dato che è così pericoloso.




    Parlando di amici, mi sono ricordata di non averti ancora raccontato nulla di Sir Lion. Sir Lion era il compagno di stanza di Sir Green, quando viveva in collegio. È un ragazzo fantastico, è stato il mio sostegno per tutti e quattro gli anni del liceo, da quando siamo diventati amici. Lui è la mente fredda del gruppo, è il più realista. Sir Lion è la mia coscienza, quando sbaglio mi riprende subito, mi sgrida, ma quando vede che ho capito, mi sorride. È il fratello maggiore che non ho mai avuto, ma che avrei sempre desiderato avere. Te ne ho parlato, anche per la storia che ho deciso di trascrivere oggi: I cavalieri del sorriso. Sir Lion dopo la maturità ha iniziato a studiare le società orientali, soprattutto dal punto di vista economico. Ciò che mi piace più di lui è la sua caparbietà, non si arrende mai, non si butta mai giù di morale, trova sempre l’appiglio, che lo aiuta ad andare avanti, se fosse un animale sarebbe probabilmente un’araba fenice, che rinasce dalle sue ceneri, lui è proprio così. È davvero un ragazzo da ammirare, nonna, davvero molto, per questo te ne ho parlato, assomiglia molto a uno dei due protagonisti della tua storia, che non si sono mai arresi, finché non hanno visto il sorriso tornare sul viso della loro nuova amica. Sir Lion e Sir Green sono stati i miei cavalieri del sorriso in molti momenti in cui non vedevo la luce alla fine del tunnel, loro sono stati quel raggio di sole, che squarcia il cielo plumbeo dopo una terribile tempesta. Sono tutto per me e se li perdessi, non so davvero cosa farei, probabilmente reagirei come Vaniglia, mi metterei a scavare a mani nude nella neve per liberarli da una valanga. Loro sono il motivo per cui vale la pena andare avanti, per cui vale la pena lottare contro tutto e tutti. Li adoro, sono la mia vita, sono il mio tesoro in fondo al mare, da trovare e ripescare, ma soprattutto da custodire vicino al cuore. Sono amici come loro che mi hanno ridato la capacità di sognare, sono loro le persone più importanti della mia vita. Ora scappo, vado a cercare di far apparire una bella tazza di cioccolata calda fumante. Ti scrivo prestissimo, ti voglio bene,
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Realta o fantasia?
Come diventare una perfetta strega dei sogni in soli venti giorni.
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